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Dirigenti politici, sindacalisti, economisti sulla proposta del PCI 

Democrazia industriale 
nuovo terreno per la 
sinistra e l'alternativa 
Dibattito a Bologna e tavola rotonda con Napolitano, Covatta, 
Galgano e Salvati - Confronto tra comunisti e socialisti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Presentando 
Il proprio documento econo
mico («Materiali e proposte 
per un programma di politi
ca economico-sociale e di go
verno dell'economia») il PCI 

10 aveva detto: non si tratta
va di un documento già defi
nito, «da prendere o lasciare», 
ma una base per un'ampia 
discussione, alla quale sa
rebbe stato chiamato a par
tecipare innanzitutto 11 par
tito, in tutte le sue istanze, 
ma che si sperava coinvol
gesse «le forze sociali, i sin
dacati, ma anche 11 movi
mento cooperativo, quello 
contadino, le organizzazioni 
degli artigiani, dei commer
cianti, dei piccoli Industriali» 
e altre organizzazioni anco
ra. 

A due mesi di distanza, li 
PCI continua a tener fede a 
quell'Impegno, incontrando 
— va detto — interesse e at
tenzione anche In forze tra
dizionalmente assai lontane 
se non addirittura antagoni
ste. Una riprova la si è avuta 
qui, a Bologna, l'altro giorno, 
quando per tutta la giornata 
11 documento è stato seziona
to, discusso in un confronto 
pubblico davanti a centinaia 
di persone. Dopo le relazioni 
di Lanfranco Turcl, presi
dente della giunta regionale, 
di Augusto Barbera e di Da
vide Vlsani, si è aperto un di
battito che sembrava la rea
lizzazione di quello auspica
to due mesi fa: accanto a di
rigenti sindacali hanno pre
so la parola rappresentanti 
di consigli di fabbrica, il di
rettore della Federindustria, 
dottor Neri, Tosi per la CNA, 
Mengozzl per l'Unioncame-
re, Mati per l'Associazione 
dei piccoli e medi imprendi
tori, Pasquini per la Lega 
delle cooperative, docenti u-
nlversltari, - esponenti dei 
partiti democratici. „ 

Sarà difficile, alla fine, 
trarre le conclusioni di que
sto confronto e di questo di- : 
bàttito che impegna in ogni 
regione del paese forze tanto 
diverse. Ma certo non sarà 
stato un lavoro inutile. Alla 
fine degli interventi, si è 
svolta una veloce tavola ro
tonda, con la partecipazione 
di docenti e studiosi come 
Romano Prodi, Michele Sal
vati, Francesco Galgano, ol
tre a Luigi Covatta, della di
rezione del PSI e a Giorgio 
Napolitano, presidente del 
gruppo del PCI alla Camera. 

Per Romano Prodi «così 
com'è, il documento è un uti
le punto di partenza: può co
minciare qui il lavoro più 
difficile, che è quello della 
precisazione delle scelte, de
gli obiettivi, delle forze che si 
vogliono mettere in campo»). 
La critica di fondo che Prodi 
muove ai •materiali» presen
tati dal PCI è quella, in so
stanza, di proporre «aggiu
stamenti al fondo dei quali è 

difficile scorgere scelte net
te». 

Un giudizio, quest'ultimo, 
in qualche modo condiviso 
anche da Michele Salvati: 
«Di fronte all'altezza del pro
blemi davanti al quali si tro
va la società italiana — dice-
— viene spontaneo dire che 
sì, passi avanti ce ne sono, 
ma una vera e propria Idea-
forza non c'è ancora». 

Francesco Galgano, per 
parte sua, rileva invece la 
nuova valutazione della de
mocrazia economica: «Fino a 
qualche tempo fa — dice 
Galgano — Il PCI aveva di 
questo problema una conce
zione'per così dire "macroe-
conomica", che si racchiude
va nella grande formula del 
"governo democratico dell'e
conomia". Ora invece c'è la 
rivalutazione della democra
zia economica intesa come 
democrazia dei lavoratori, 
della democrazia in fabbrica 
come condizione essenziale 
per l'attuazione dello stesso 
disegno programmatorio». 

Luigi Covatta, quindi, ha 
tenuto a confermare il giudi
zio positivo espresso dal PSI 
sul documento, giudizio già 
motivato al dirigenti comu
nisti nel corso dell'Incontro 
sull'argomento. Egli ha par
lato di «convergenze signifi
cative» tra PCI e PSI su molti 
aspetti trattati nei «materia
li», ma anche «perplessità» su 
alcuni punti, come quello di 
una «certa genericità delle 
proposte di uscita dall'infla
zione». «Il confronto che si è 
aperto tra PSI e PCI — dice 
poi — è proficuo, e deve pro
seguire, anche contribuendo 

a sciogliere alcuni nodi poli
tici, che non riguardano tan
to il grado di autonomia del 
PCI sul plano internaziona
le, quanto l'identificazione 
del blocco sociale, delle al
leanze sociali che devono 
stare alla base di una alter
nativa democratica». 

Giorgio Napolitano, infi
ne, replica agli interventi, 
pur nel ristrettissimi margi
ni di tempo concessi a tutti 
da Renato Zangherl, che 
funge da moderatore. In
nanzitutto — dice Napolita
no — questo documento non 
cade nel vuoto. Esso si collo
ca in un contesto segnato 
dall'inflazione, dagli effetti e 
dai vincoli indotti dalla crisi 
petrolifera, dalle conseguen
ze pesanti della politica re
cessiva attuata dalle forze 
conservatrici al governo in 
altri paesi, esso vuol essere 
una risposta a questi proble
mi, una risposta di segno pe
rò sostanzialmente diverso. 
E l'idea-fòrza che lo sorregge 
è quella del «cambiamento 
nella qualità dello sviluppo», 
il quale certamente «implica 
ristrutturazioni aziendali e 
riconversioni produttive, in 
vista di una collocazione ne
cessariamente diversa dall' 
attuale dell'Italia nella divi
sione internazionale del la
voro; implica forme nuove di 
impiego della forza-lavoro, e 
anche di soddisfacimento di 
determinati bisogni. Tutto 
ciò comporta precise scelte 
di governo e anche democra
zia, partecipazione, forme 
nuove di controllo dal bas

so». 

d. v. 

Occupazione: obiettivo 
attorno a cui costruire 
nuove compatibilità 
Affollata assemblea all'università di Roma - Economisti e stu
denti discutono con Gerardo Chiaromonte - Piano e mercato 

ROMA — Chi si aspettava 
un dibattito tutto 'scientifi
co» Ieri mattina ha avuto 
una sorpresa. Certo II tema (l 
materiali e le proposte di po
litica economica presentati 
dal PCI), la sede (la facoltà di 
Economia e Commercio del
l'ateneo romano) e i protago
nisti (tutti docenti universi
tari raccolti attorno ad un 
tavolo assieme a Gerardo 
Chiaromonte) di questa ta
vola rotonda potevano trarre 
in inganno. Ma non c'è stato 
invece nulla di accademico 
nella riunione, durata tre ore 
e passa, che si è tenuta nel-
l'*aula 2» strapiena di gente, 
di insegnanti e di studenti. 

Che ne pensano allora 
questi economisti (diversi 
per scuola, per formazione) 
delle proposte avanzate dal 
comunisti? Il problema non 
è certo quello di dividere chi 
è d'accordo e chi no, né di 
mettere In fila giudizi positi
vi e critiche. 

In questo documento — 
ha detto Paolo Leon — si ri
schia di smarrire la visione 
di classe, le proposte che vi si 
avanzano sembrano non ap
partenere al dibattito di oggi 
sulla terza via e anzi sì rifan
no piuttosto alla fase dell'u
nita nazionale, «cercano — 
ha detto — ponti verso ceti 
moderati: Giudizio opposto 
ma paradossalmente analo
go da parte di Ezio Tarantel-
II. Per lui il documento rap
presenta da una parte 11 ri
fiuto del neoliberismo reaga-
niano ma al tempo stesso V 
accettazione del paradigma 
della 'massimizzazione delle 
velocità ' di ' trasformazione 
delle Istituzioni soggette al 

vincoli di una economia di 
mercato»: ci troviamo in al
tre parole In piena 'seconda 
via* In pieno keynesismo, 
sulla strada che già è stata 
percorsa In Svezia come in 
Belgio, Olanda, Austria e 
Giappone. È una strada che 
Tarantellt ritiene giusta ma 
che deve diventare più espli
cita, si deve arricchire di 
'coerenze e compatibilità* 
nelle scelte pratiche. E su 
questa strada l'economista 
aggiunge un passaggio: Il 
PCI — dice Tarantelli — non 
deve continuare ad inseguire 
un governo di alternativa 
democratica (pur auspicabi
le ma troppo lontano) ma a-
vanzare una proposta di 
'scambio politico* alle altre 
forze democratiche. 

Due osservazioni che me
ritano. due repliche. Il pro
blema che ci slamo posti — 
ha detto Chiaromonte — Il 
nocciolo del nostro sforzo è 
sostanzialmente questo: tro
vare una politica economica 
che sappia dirigere consape
volmente lo sviluppo econo
mico (Indirizzandolo a fini di 
giustizia sociale e di una più 
equa distribuzione delle ri
sorse) nel rispetto della de
mocrazia politica ovvero ri
cercando Il consenso della 
maggioranza del lavoratori. 
È un nodo che non abbiamo 
'inventato* noi, ci sono espe
rienze diverse di governo del
l'economia che vengono dal
l'ovest come dall'est, sono e-
sperienze che sono fallite e in 
crisi, che noi giudichiamo ir
ripetibili. Il nostro sforzo è 
quello di trovare risposte 
nuove ed è questo (in estre-

Programma economico incontro Acli-Pci 
Nel quadro della consulta

zione sulle «Proposte per un 
programma di politica eco
nomico-sociale», una delega
zione del PCI, della quale fa
cevano parte i compagni 

Chiaromonte e Macaluso> si è 
incontrata presso la'sede del
le ACLI con una delegazione 
delle ACLI, guidata dal presi
dente Rosati. 

Nel còrso della discussione 

si è registrata una larga con
vergenza su molte questioni 
mentre su altre sì è covenuto 
di proseguire il confronto in 
forme e con modalità da sta

bilirsi. In particolare saran
no ripresi il tema della rifor
ma del mercato del lavoro e 
della partecipazione demo
cratica alla vita sociale e poli
tica. 

Ritorna la sovrimposta sugli interessi 
ROMA — Il decreto legge contenente mi
sure fiscali urgenti stralciate dalla legge fi
nanziaria (complessivamente oltre duemi
la miliardi di tasse) dovrà tornare alla Ca
mera. Ieri, infatti, la maggioranza dell'As
semblea di Palazzo Madama ha reintrodot
to i cinquecento miliardi di sovrimposta 
sugli interessi dei depositi bancari che un 
emendamento dei deputati del PCI aveva 
fatto cancellare dal provvedimento. Marte
dì sera il governo aveva ripresentato la nor
ma in commissione Finanze del Senato ed 
aveva ottenuto l'assenso dei gruppi della 
maggioranza. 

- Ieri mattina in aula il gruppo comunista 

— con interventi dei compagni Pollastrelli 
e Bonazzi — ha fatto mettere in votazione 
a scrutinio segreto la cancellazione di que
ste imposte: l'emendamento non è passato 
per sedici voti. 

Ed ecco le altre norme previste dal de
creto: 

O le imposte fisse di bollo aumentano in 
questo modo: U bollo da 150 lire passa a 

200 lire; da 300 a 500 lire; da 1000 a 1500; 
da 2000 lire a 3000. Resta ferma l'imposta 
dovuta per i documenti scolastici; 

© la tassa di circolazione aumenta del 50 
per cento sul 1981 e dell'80 per cento 

rispetto al 1980; 

© le tasse sulle concessioni governative 
hanno subito un incremento del 30 per 

cento; 

O è introdotta per il 1982 una addizionale 
straordinaria dell'8 per cento su IR-

PEG, ILOR e imposta sostitutiva sugli in
teressi dei depositi bancari (il PCI aveva 
chiesto l'abrogazione di quest'ultima misu
ra) e sui dividendi. In pratica, l'imposta 
sugli interessi dei depositi in banca passa 
dal 20 per cento al 21,6 per cento; 

01'autotassazione di novembre passa dal 
90 al 92 per cento; 

O i pensionati con assegno non superiore 
ai tre milioni e mezzo annui non do

vranno pagare imposte dirette. 

ma sintesi) che noi chiamia
mo terza via. Andrlanl ha 
messo in evidenza Invece co
me oggi ci troviamo davanti 
alla crisi del 'paradigma* di 
cui parla Tarantelli, la crisi 
Inedita dello Stato sociale. A 
questa situazione i comuni
sti cercano risposte da sini
stra che siano capaci di tra
sformare assieme lo Stato ed 
11 mercato. 

Altro argomento centrato 
dal dibattito è quello del 
mercato del lavoro: servizio 
nazionale, Agenzia, cassa In
tegrazione, salario minimo, 
assistenza, tutti problemi at
tualissimi. Per Leon le pro
poste del PCI sono un 'am
mortizzatore sociale* non 
una soluzione. Per Lettlerl 
Invece se l'idea di un servizio 
del lavoro va bene a Napoli o 
nel Sud (dove c'è da 'inven
tare* una occupazione per 
centinaia di migliata di per
sone) non va bene a Torino 
dove il passaggio dalla cassa 
Integrazione al servìzio del 
lavoro significherebbe rom
pere il legame tra operaio e 
fabbrica. Il problema di fon
do — ha continuato Chiaro-
monte — è certo quello di 
puntare a misure strutturali 
che puntino alla piena occu
pazione ma al tempo stesso 
vanno trovati strumenti ca
paci di assistere (un termine 
che non bisogna vergognarsi 
ad usare) In maniera giusta e 
corretta chi è senza lavoro.. 
Chi si scandalizza tanto del-
l'assìstenziallsmo poi maga
ri continua ad insistere in 
una strada di sostegno e di 
salvataggio verso aziende 
'decotte*: è una scelta sba
gliata e antimeridionalistl-
ca. 

Caffè e Peggio hanno af
frontato soprattutto la que
stione vitale del rapporti In
ternazionali, dell'inserimen
to della politica economica i-
taliana all'Interno dell'Euro
pa e del mercati Internazio
nali. Il rischio è — ha detto 
Caffè — che la sinistra abbia 
preso una «cotta» per il Mec, 
che insomma l'Italia sia la 
prima della classe, predican
do una maggiore Integrazio
ne economica mentre gli al
tri continuino In una politica 
protezionistica o di uso stru
mentale dei meccanismi co
munitari. La questione — ha 
detto Peggio — è allora quel
la di armonizzare la pro
grammazione nazionale con 
una politica di scambi e di 
cooperazione e che anzi usi i 
rapporti internazionali in 
senso positivo. 

Moltissimi gli interventi al 
dibattito (hanno partecipato 
anche J professori Pedóne e 
Orlando, erano presenti tra 
gli altri anche Marino Bru tu, 
Guido Rey, Aris Accomero, 
Sergio PartineUo, Fausto VI-
carelli, Antonio Marrama e 
Franciosi). -

Roberto Roscani 

Le trattative tra Teksid e 
Finsider sono entrate in una 
fase decisiva: da esse dipende 
in larga misura l'esito del 
sempre più urgente processo 
di riorganizzazione del setto
re siderurgico e, in particola
re, il futuro produttivo e occu
pazionale di ogni singolo im
pianto interessato dal piano 
Finsider. 

Che una profonda riorga
nizzazione della siderurgia i-
taliana sia ormai indilaziona
bile è fuor di dubbio: siamo V 
unico grande Paese industria
lizzato che registra una bilan
cia commerciale passiva sia 
negli acciai comuni, sia negli 
acciai speciali. Non solo, ma 
la siderurgia italiana è carat
terizzata da una estrema pol
verizzazione del settore, da u-
n'insufficiente qualificazione 
tecnologica del prodotto, da 
dimensioni aziendali che — 
anche nei grandi gruppi pub
blici e privati — appaiono in
sufficienti a sostenere furto 
dei colossi stranieri. Si impo
ne dunque una politica di set
tore in grado di invertire net
tamente queste tendenze e di 
recuperare quote consistenti 
del mercato. 

Ciò è possibile se ci affron
tano seriamente interventi 
che riducano contestualmen
te i costi di produzione e le 
importazioni: interventi di ri
sparmio energetico; una di
versa politica degli approvvi
gionamenti delle materie pri
me; una profonda riorganiz
zazione delle strutture doga
nali; un radicale potenzia
mento dei sistemi di traspor
to; un esteso processo di ra
zionalizzazione e riqualifica
zione della struttura commer
ciale ed impiantistica. Sono i 
terreni di intervento indicati 
da tempo dal movimento sin
dacale e dal PCI. E il fatto che 
siano recepiti anche dal pia
no Finsider — dcpo anni di 
colpevole assenza governati
va di qualsiasi indirizzo per il 
settore — costituisce sicura
mente un passo in avanti, un 

Finsider-Teksid:integrazione 
per diminuire la produzione? 
Le trattative tra i due gruppi sono entrate nella fase decisiva - Un accordo che il PCI 
giudica essenziale e urgente - Le perplessità sulle modalità di tale operazione 

TORINO — Immediata è stata la risposta dei taveratorì delle 
acciaierìe Teksid alle «spiegazioni» che il ministro delle parte
cipazioni statali De Mkhelis ha tentato di dare martedì sera 
nella sede della Regione Piemonte ai sindacati e agfi enti 
locali sul piano Finsider e sulle trattative in corso tra la Fiat e 
la Teksid. Già da ieri mattina numerose fermate sana slate 
effettuate dagli operai siderurgici ma anche dagli impiegati 
del settore Fiat. È stato, inoltre, deciso dal consiglio di fabbrica 

un nutrito programma di fermate articolate del lavoro per i 
prossimi giorni. E le pteoctuparioni dei lavoratori sono più 
che giustificate dal momento che il ministro De Mkhelis ha 
confermato ptopiio faltra sera le cifre, trapelate nei giorni 
scorsi, sngti «esuberanti». DegB mttusM 8J0t dipendenti delta 
T«Htsid-Acciaisono*diUapp» ben Jtt t lavoratoti. Secondo De 
Mkhelis, peri, i lavoratori eccedenti nsviebbera rimanere di-
pendenti Fiat con una sospensione a tempo in4eteTnùnato. In 
sortama andrebbero ad ingrossare te già attutita massa dei 
trentamila «cassaintegratì» Fiat. . 

fatto nuovo e positivo che non 
saranno certo i comunisti a 
sottovalutare. 

In tale quadro un nodo de
cisivo è certo costituito dalla 
ridefinizione dei rapporti tra 
le grandi imprese del settore, 
in particolare tra la Teksid e 
la Finsider, la cui integrazio
ne — lo diciamo con chiarez
za — da noi comunisti è giu
dicata essenziale e urgente. 
Del resto basta guardare alle 
dimensioni della Krupp, della 
Thyssen, della Usinor, della 
Ugine per rendersi conto del
la irrinviabile necessità di 
procedere anche in Italia alla 
costituzione di un forte polo 
siderurgico in grado di otti
mizzare ("utilizzo di tutte le 
risorse pubbliche e private e-
sistenti. Non è dunque in di
scussione, per noi, M urgenza 
di integrare Teksid e Finsi
der. 

Le perplessità e gli interro' 

!
<ativi chi abbiamo invece sol
evate in più sedi riguardano 

le concrete modalità di tale 
processo. La integrazione Te-
ksid-Fìnsider viene infatti 
proposta per conseguire pre
cisi obiettivi: accrescere la co-. 

patita produttiva della side
rurgia nazionale; innalzare la 
qualità delle produzioni; re
cuperare quote significative 
di mercato. Alcune proposte 
della Finsider tendono invece 
a prefigurare un processo in 
integrazione che eluda questi 
obiettivi. In particolare: 

1) Ci appare del tutto in~ 
giustificata Li posizione Fin
sider tendente a contrappor
re Terni a Torino nella loca
lizzazione della lavorazione 
•inox a caldo». Noi pensiamo 
che gli obiettivi di riqualifica
zione degli impianti di Terni 
— per cui è previsto Finvesti-
mento di 200 miliardi — deb
bano assolutamente essere 
mantenuti; ma dà pud aove-

. nire senta lo smantellamento 
deWattuale impianto della 
Teksid di Torino: anzi, se pie
namente realizzato, il piano 
di investimenti a Terni do
vrebbe conseguire — secondo 
lo stesso piano Finsider — il 
recupero di consistenti quote 
di mercato, 

2) Ci appare inaccettabile 
la pretesa della Fiat di non 

assumere alcun impegno cir
ca racquisto di forniture dei 
•larghi nastri^ (cioè il lamie
rino che serve per la produ
zione automobilistica): non si 
comprende proprio per quale 
motivo la Fiat — che oggi si 
rifornisce per fSOSt del suo 
fabbisogno da Teksid — non 
possa fare altrettanto quando 
tale lavorazione passerà all'I-
tatsider. 

3) Le perplessità maggiori 
riguardano m ogni caso le mo
dalità di integrazione negli 
acciai speciali, il piano Finsi
der prevede entro T84 un for
te incremento della produzio
ne nazionale (dalle attuali 
1.220.000 tonnellate a 
1.498.000). conseguita attra
verso una profonda ristruttu
razione dettacciaieria di. 
Piombino, che in due anni do
vrebbe quasi triplicare la pro-

8 ria produzione (da 336.000 a 
71.000 tonnellate). In conse

guenza di ciò il piano prevede 
fin da oggi drastici ridimen
sionamenti produttivi negli 
altri stabilimenti, con l'imme
diata chiusura deWacciaieria 
2 della Teksid di Torino Ora, 
vogliamo essere chiari: condi

vidiamo robiettìco generale 
di accrescere la qualità e la 
capacità produttiva dell'in
dustria siderurgica italiana; 
roti rome rnndividiamo U ruo
lo centrale che in essa deve 
assumere Piombino, la cui 
produzione a ciclo integrale è 
più competitiva, almeno per 
una certa gamma di acciai. 
Ciò che non ci convince è in
vece l'immediato chiusura 
degli altri impianti. Ci chie
diamo: è credibile che entro 
r$4—cioè in meno di due an
ni! — Piombino raggiunga 
davvero cosi elevati traguardi 
produttivo 

La stessa rilevante dimen
sione degli investimenti pre
visti a tal fine dalla Finsider 
(500 miliardi) non autorizza a 
prevedere tempi più realisti
ci? E nella ipotesi — assai 
realistica — che la riquali fi-
cazioe di Piombino richiedes
se tempi più lunghi e modali
tà più complesse, non sarebbe 
un grave errore chiudere im
mediatamente gti impianti e-
sistemi, determinando così 
una ulteriore contrazione —• 

anziché una crescita — della 
produzione nazionale di ac
ciai speciali! 
. Non è più ragionevole ed 
efficace ipotizzare una gra
duale attuazione del^ piano 
Finsider: avvio immediato dei 
massicci investimenti su 
Piombino e contestuale man
tenimento della capacità pro
duttiva esistente negli altri 
impianti, subordinando a 
successive verifiche della ef
fettiva crescita di Piombino 
se e come attuare eventuali 
ridimensionamenti alla Te
ksid e alla Bredaì 

E ancora, la chiusura deli" 
acciaieria Teksid non pregiu
dicherebbe irrimediabilmente 
la possibilità di espandere le 
produzioni di certi tipi dì ac
ciaio che oggi importiamo ab
bondantemente e la cui pro
duzione, in ogni caso, non sa
rebbe possibile in termini 
competitivi a Piombino* E in
fine: per quale motivo la Fin
sider subordina alla immedia
ta chiusura della Acciaieria 
di Torino la stessa siglatura 
dell'accordo con la Teksidf 

Come si v*de le questioni 
che poniamo non sono astrat
te, né derivano da un atteg^ 
giamento pregiudiziale. Anzi, 
abbiamo affermato con chia
rezza che non ci sottrarremo 
aWesigenza di fare i conti an
che con i problemi occupazio
nali derivanti dalle ristruttu
razioni in ogni singolo im
pianto. Lasciamo ad altri — a 
quegli stessi che sono i re
sponsabili primi del degrado 
della siderurgia italiana — I' 
irresponsabife gioco di con
trapporre *un campanile ad 
un altro campanile: Ponia
mo invece interrogativi preci
si e seri, analoghi peraltro ad 
altrettanti quesiti posti dal 
movimento sindacale, dalle 
Regioni, dagli _ Enti locali 
chiediamo che si diano rispo
ste credibili. Nell'interesse 
dei lavoratori e dell'economia 
del Paese. 

Piovo reseino 

I paesi del Comecon sono molti 
~-^ Gondrand 
li raggiunge tutti* 

© 
MOSCA 

•Servizi ferroviari e camio
nistici diretti completi o tjroupago, 
da e per U.R.S.S. • Polonia - Ungheria • 
Repubblica Democratica Tedesca e per 
gli altri paesi socialisti. 
• Imbarchi da qualsiasi porto italiano toc
cato da navi sovietiche, delle forniture 
destinate nell'U.R.S.S. 
• Trasporti diretti delle merci destinate alle 
fiere di Mosca, Leningrado. Kiev, Lipsia, 

. Poznan, Brno, Plovdiv, Bucarest, Buda
pest ed assistenza in loco alla clientela con 

l'impiego di persona
le specializzato. 

• Spedizioni per via aerea per tutti i paesi 
socialisti. 
• Imballaggio di interi impiantì con l'os
servanza delle particolari prescrizioni 
tecniche previste nei capitolati dei paesi 
socialisti. Gondrand: l'unico spedizionie
re italiano presente con la sua organizza
zione sui mercati di tutti i paesi socialisti. 
• 25 anni di collaborazione al servizio de
gli operatori italiani. 

GONMlyVM) 
Una holding articolata per tutt i i servizi inerenti la movimentazione delle merci. 

Prestnte in 86 località italiane - 227 sedi di gruppo in Europa. 
Sede Sociale: Milano - Via Pontaccio. 21 -tel.874854-telex 334659 

(indirizzi sulle Pagine Gialle alla voce spedizioni aeree, marittime, terrestri (Q ) 
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r informazioni SIP agii utenti 

Pagamento bollette telefoniche 
•li 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 1 "trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

Società Italiana per l'EserctzioTetefonico ^ 

Informazione agli Azionisti 

SOCIETÀ* FINANZIARIA TELEFONICA p* . 
SEDE LEGALE IN TORINO • DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

C4 t̂trt«»ocial«L1.32a00a000.000lm»r«nwrt«»»K»«rto 
Iscritta presso H Tribunato al Torino si n. 286/33 Registro Soditi 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEGLI AZIONISTI 
DEL 12 FEBBRAIO 1982 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 
Si è tenuta, in prima convocazione, in Torino il 12 febbraio 1982 sotto la Presiden
za di Arnaldo Giannini l'Assemblea Straordinaria della Società. Erano presenti o 
rappresentati 115 azionisti per complessive 596.169.306 azioni pari al 90,63% del 
capitale sociale. 
L'Assemblea ha deliberato: 
1) di aumentare il capitale sociale da L 1.320 miliardi a L. 2.040 miliardi e, quin

di, per L 720 miliardi, mediante l'emissione di 360.000.000 di nuove azioni or
dinarie del valore nominale di lire 2.000 cadauna, godimento 1.1.1982, da offri
re in opzione agli azionisti nel rapporto di 6 nuove azioni per ogni 11 azioni 
vecchie possedute, al prezzo unitario di lire 2.000, 
di dare mandato al Consiglio di Amministrazione affinchè, assolte le incom
benze di legge e di rito, stabilisca l'epoca e le modalità di esecuzione dell'au
mento del capitale; 
di modificare l'art. 5 dello Statuto per quanto riguarda l'entità del capitale so
ciale; 
di dare mandato al Presidente Arnaldo Giannini, ai Vice Presidenti Carlo Ce
rotti e Ottorino Beltrami, all'Amministratore Delegato Michele Principe ed al 
Consigliere Direttore Generale Domenico Faro, affinchè, anche disgiunta» 
me me fra loro, provvedano a quanto necessario per l'esecuzione beile delibe
razioni di cui ai punti precedenti, nonché ad apportare alle stesse quelle modi
fiche od aggiunte che fossero richieste dalle Autorità competenti in sede di 
autorizzazioni e omologazione. 

L'operazione • erte assume un significato particolarmente importante nella dire
ziona del progressivo recupero delle carenze accumulate nei difficili anni tra
scorsi, e che fa seguito all'importante capitalizzazione di 800 miliardi realizzata 
nel 1981 • consentirà di dar corso ad una ulteriore capitalizzazione della SIP di 
L. 360 mifiafdf e di rafforzare le strutture patrimoniali di altre controllate ed in 
particolare di queite dei comparto manifatturiero. 
L'obiettivo di perseguire un idoneo rapporto fra mezzi propri e di terzi rappresen
ta un'esigenza indispensabile per H Gruppo, sia nell'ottica di continuare ad otte
nere dalle istituzioni creditizie nazionali ed internazionali i volumi di credito ne
cessari per realizzare un volume di investimenti che nel triennio 1962/84 si so» 
stenteranno in 12.000 mitierdi, eie per consolidare il netto miglioramento che le 
gestioni consjuntiveranno per l'anno 1981 dopo I risultati negativi 1979 e 1980. 
In particolare il conseguimento di prospettive positive sotto H profilo gestionale 
appare particolamiente importante anche in quanto dovrebbe rendere possibile 
le peytocipezionodogW azionisti di rrvinoranza alle ereceaeivo operazioni sul ce» 
Dilati che si dovranno reetizzare in avvenire per preeervere quegli equilibri di 
o«i eume] evie e moiepeneaone npneiinere i 

2) 

3) 

4) 


